	La trasmissione dei valori religiosi nella migrazione:

la dimensione familiare

(don Silvano Caccia)
Milano

Sabato, 18 Novembre 2006
Sala Congressi Arcivescovado

	[image: image1.emf]


0. Premessa : la figura di S. Martino

Vi proporrei di ascoltare la notizia della vita di S. Martino.

Martino nacque verso il 316 nell’odierna Ungheria da genitori pagani e compì i suoi studi a Pavia. Avviato dal padre alla carriera militare, rimase nell’esercito fino all’anno 354. Intanto, dopo essere stato a lungo catecumeno e aver dato prova di coerenza cristiana e di amore verso i poveri, nella Pasqua del 339 aveva ricevuto il battesimo.

Lasciate le armi, in Gallia sotto la guida di Sant’Ilario di Poitiers si consacrò totalmente a Dio nella professione monastica. Fu anche nelle nostre terre e alle porte di Milano condusse vita eremitica. Cacciato dal vescovo ariano Aussenzio, ritornò a Poitiers e nel 360 fu ordinato sacerdote.

Nel 371 fu eletto nella sede episcopale di Tours e per ventisei anni curò con grande zelo il suo gregge. Combatté energicamente il culto degli idoli, si oppose all’ingiustizia, difese i deboli, aiutò i poveri, attese con impegno alla formazione del clero, fondò  monasteri.

Morì l’8 novembre 397 e l’11 novembre fu solennemente deposto nel sepolcro, da quel giorno il popolo cristiano, e specialmente la gente dei campi, anche nelle nostre regioni, ha sempre nutrito grande venerazione per san Martino, soldato, monaco, vescovo, evangelizzatore e amico dei miseri.

Perché ho voluto riproporvi questo testo? Pur trattando della vita di un santo di 1300 anni fa, ci sono aspetti che non possono non richiamare quanto stiamo vivendo: in un contesto familiare compromesso, dentro uno spostamento di luoghi e di esperienze che dura per tutta la vita, con un’attività lavorativa tra le meno indicate in riferimento alla fede… la grazia di Dio ha lavorato edificando una delle figure più significative della storia della Chiesa. 

Non potrà oggi fare lo stesso?

Lo sguardo alla storia ci fa capire che niente è preordinato, che non c’è un disegno già deciso, che la storia è il campo in cui la libertà può incontrare il bene e il male; è importante che il bene non ritiri le sue forze – che non vanno impostate secondo la logica del male – ma che possono avere ugualmente capacità di persuasione. La storia è il campo della libertà e della responsabilità dell’uomo e della volontà di salvezza di Dio.

Ha affermato Benedetto XVI in un’intervista alla TV tedesca, prima del suo viaggio in Germania:

“D'altra parte l'Occidente oggi viene toccato fortemente da altre culture, in cui l'elemento religioso originario è molto forte, e che sono inorridite per la freddezza che riscontrano in Occidente nei confronti di Dio. E questa presenza del sacro in altre culture, anche se velata in molte maniere, tocca nuovamente il mondo occidentale, tocca noi, che ci troviamo al crocevia di tante culture. E anche dal profondo dell'uomo in Occidente e in Germania sale sempre nuovamente la domanda di qualcosa "di più grande". Ma con tutto ciò la Chiesa è di nuovo presente, la fede si offre come risposta: credere è bello, la gioia di una grande comunità universale significa un sostegno, dietro di essa c'è qualcosa di importante e quindi insieme ai nuovi movimenti di ricerca vi sono anche nuovi sbocchi alla fede, che ci conducono gli uni verso gli altri e che sono anche positivi per la società nel suo insieme”.

Questa premessa ci fa capire perché la Chiesa non si ferma in quest’azione che riguarda la promozione e la difesa della famiglia.

Secondo quanto il papa dice nel messaggio per la 93° Giornata mondiale del migrante e del rifugiato (14 gennaio 2007): la famiglia è “luogo e risorsa della cultura della vita e fattore di integrazione dei valori”.

1. Il cammino della nostra chiesa diocesana.

Il nostro Arcivescovo ha proposto alle comunità ecclesiali della Diocesi di Milano un triennio pastorale che “concentri la sua attenzione specifica sulla famiglia”.

Chiedere che il tempo dell’azione pastorale sia dedicato a questo tema della famiglia e della sua missione è una scelta non scontata: perché viene fatta?

E’ una questione che sta a cuore ai cattolici? Oppure in questo tema possiamo ritrovare motivi umani condivisibili? Ci sta davanti una questione confessionale oppure un tema in cui è l’umanità in quanto tale a venire interpellata?

Segnalare la famiglia, dare attenzione ai legami che la costituiscono, riconoscere il tipo di relazioni che essa consente di vivere significa già arginare una visione dell’uomo che nel nostro Occidente è predominante oggi: l’uomo è ridotto ad individuo, riconosciuto sì nella sua individualità più che soggettività, poco considerato invece per quanto riguarda le relazioni fondamentali che vive.

L’uomo-individuo è disponibile a tutti i contratti, può essere spostato come una pedina, non rallenta i processi perché non deve rendere conto a nessun altro che a se stesso, può essere stimolato ad una competizione agguerrita, tiene conto solo di sé.

Se invece si guarda all’individuo come soggetto in relazione, non possono essere considerati residuali i legami che vive con le persone della famiglia. Legami che possono essere nella linea orizzontale (legame sponsale) e nella linea verticale (legame genitoriale).

Quando la Chiesa rimette al centro questo tema, significa che riconosce che per l’umanità è più costruttivo un progetto di uomo e di società che si componga non come insieme di individui, ma come intreccio di relazioni.

Anche un’azione dei mass-media che presenta la famiglia come luogo in cui si concentrano tutte le pulsioni e le nevrosi del caso e quindi come contesto che scatena violenza ed aggressività che danno luogo a fatti di cronaca a volte davvero scioccanti, finisce per essere un’azione che affianca  e sostiene una visione individualistica e liberistica della persona. 

Per questo, con una logica consequenziale, la famiglia viene presentata come un fattore che impedisce alla società di procedere verso quei traguardi di sviluppo e di progresso che vengono venduti come il toccasana per la felicità dell’uomo di oggi.

Se l’individuo si presenta senza famiglia è meglio. 

Se la Chiesa lo ripropone, vediamo che questo viene incontro sia alle esigenze delle famiglie in occidente, ma anche delle famiglie che da altri paesi migrano qui.

In effetti la religione cristiana si presenta come quella che cerca di procedere per et…et…

La famiglia risponde alle esigenze dell’individuo, ma questo non lo chiude nel cerchio della autoreferenzialità. La famiglia si pone anche come istituzione che dà corpo alla società e sulla quale la società sa che può contare, non solo sul versante dell’ammortizzazione dei disagi sociali.

Con questa scelta di attenzione e cura della famiglia il nostro Arcivescovo invita a fare una precisa scelta di costruzione di futuro in ordine all’uomo e alla società.

2. Il gesto che qualifica questo primo anno: l’ascolto delle parole delle famiglie

Le comunità in ascolto delle famiglie. Così il cardinale indica la prima tappa del Percorso pastorale.

Dare ascolto significa riconoscere una dignità, attribuire all’altro la qualifica di interlocutore affidabile, per cui è importante dare tempo per ascoltarlo: “tu sei degno che io ti ascolti…”

E quando uno riceve questo messaggio, trova poi motivo per esprimere il meglio di sé...

Così le comunità ecclesiali vogliono porsi  nei confronti della famiglia. Non come scelta strategica e di mercato per piazzare meglio la campagna di proselitismo, ma come continuazione dell’atteggiamento di Dio verso l’umanità.

La chiesa che il nostro Arcivescovo tratteggia è quella del Vaticano II: in religioso ascolto della parola di Dio (Dei Verbum) ma anche in condivisione delle gioie e delle speranze, dei dolori e delle sofferenze degli uomini d’oggi (Gaudium et Spes).
Ciò che le famiglie stanno vivendo, nella loro esistenza quotidiana,in un certo senso le parole e gli scritti delle famiglie, sono racconti e pagine che non possono essere tralasciati.

Le comunità saranno impegnate a realizzare un momento ‘aperto’ alle famiglie nella Festa della famiglia che si terrà a gennaio: millecentosette punti di ascolto, tanti quanti sono le parrocchie della nostra Diocesi.

Si vuole in questo modo dare recensione a ciò che le famiglie vivono dell’esperienza dell’amore, del dono della vita, dell’educazione, del tempo del lavoro, della costruzione di una convivenza sociale.

Cosa può essere detto alla Chiesa di tutto questo? Cosa si attendono dalla Chiesa le famiglie a questo proposito?

Ciò che è a tema è la relazione tra la comunità e le famiglie per vivere dopo la relazione tra famiglia e parola di Dio, che alimenta la ‘forza’ della fede che viene riconosciuta – come abbiamo ascoltato dalla ricerca - come risorsa indispensabile per stare dentro questi scenari di vita.

 In particolare al n. 39 del Percorso, si precisa cosa vuol dire ascoltare le famiglie che sono nella migrazione. Il due punti che vengono con più insistenza richiamati stanno ad indicare che la ‘differenza’ deve sempre di più essere guardata come una risorsa e non come un ostacolo a procedere ed inoltre che la fede può divenante un elemento di coesione e di incontro oltre le appartenenze culturali da cui ciascuno proviene. 

3. Un punto di specifica attenzione pastorale: il n. 56 del percorso pastorale

Questo passaggio dice quanto la comunità può già mettere in atto verso le famiglie migranti e proprio a partire da ciò che le famiglie possono fare.

I contesti di accoglienza, di ospitalità, di abbattimento di steccati, di apertura alla convivialità sono le strade che già alcune famiglie stanno percorrendo verso chi è giunto da altri paesi e si trova tra noi.

Il numero del Percorso diocesano però chiede una progettazione per fare in modo che le comunità abbiano al loro interno e in interazione con gli altri settori di pastorale, la risorsa di operatori pastorali, meglio se coppia, come ‘facilitatori dell’integrazione’.

Se devo considerare due luoghi della comunità che possono essere interessati da questi percorsi, mi sembra che possono essere individuati

nella scuola dell’infanzia, come laboratorio del futuro propri a partire dalle nuove generazioni, ma come luogo già dell’integrazione; potrebbe essere pensato – lo segnalo solo come ipotesi – di poter proseguire lo studio della famiglia proprio attraverso la scuola dell’infanzia, per poter riconoscere i segni dei primi passi dell’integrazione;                                                                       

nei gruppi familiari parrocchiali, come spazio di condivisione e di elaborazione di quel compito che Benedetto XVI,sempre nell’intervista già citata,riprendendo il messaggio dell’incontro di Valencia, nel V incontro mondiale delle Famiglie, ha indicato agli sposi: 

“Il cristianesimo, il cattolicesimo, non è un cumulo di proibizioni, ma una opzione positiva. Ed è molto importante che lo si veda nuovamente, poiché questa consapevolezza oggi è quasi completamente scomparsa. Si è sentito dire tanto su ciò che non è permesso, che ora bisogna dire: ma noi abbiamo un'idea positiva da proporre; l'uomo e la donna sono fatti l'uno per l'altra, esiste - per così dire - una scala: sessualità, eros, agape, che sono le dimensioni dell'amore, e così si forma dapprima il matrimonio come incontro colmo di felicità di uomo e donna, e poi la famiglia, che garantisce la continuità fra le generazioni, in cui si realizza la riconciliazione delle generazioni e in cui si possono incontrare anche le culture. Anzitutto, dunque, è importante mettere in rilievo ciò che vogliamo. In secondo luogo, si può poi anche vedere, perché certe cose non le vogliamo. E io credo che occorra riconoscere che non è un'invenzione cattolica che l'uomo e la donna siano fatti l'uno per l'altra, affinché l'umanità continui a vivere: lo sanno in fondo tutte le culture. Per quanto riguarda l'aborto, esso non rientra nel sesto, ma nel quinto comandamento: "Non uccidere!". E questo dovremmo presupporlo come ovvio, ribadendo sempre di nuovo: la persona umana inizia nel seno materno e rimane persona umana fino al suo ultimo respiro. Perciò deve sempre essere rispettata come persona umana. Ma ciò diventa più chiaro se prima è stato detto il positivo”.

4. Conclusione

Una testimonianza da Verona

Nel gruppo di lavoro cui ho partecipato, dedicato alla tradizione, pur considerata a livelli differenti (culturale, religiosa, generazionale), ho ascoltato l’intervento di un giovane del Togo che mi ha fatto pensare ai nuovi scenari.

Ha raccontato dell’accompagnamento che ha vissuto verso un giovane del suo paese per portarlo alla fede cristiana e per fare questo lo ha invitato a inserirsi nella comunità parrocchiale “perché qui ti troverai bene” gli diceva.

Che uno straniero aiuti un fratello a inserirsi e gli proponga come contesto esemplare quello della comunità ecclesiale, e quindi mostri concretamente che ormai anche la nostra chiesa è sentita come propria… mi sembra uno scenario davvero avvincente per il lavoro che ci sta davanti da compiere e un segnale di fiducia per il cammino futuro.
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